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Speranza, memoria e riconciliazione, parole che contano nel discorso di
The Miracle Club, regia di Thaddeus O’Sullivan, in arrivo nelle sale
italiane il 4 gennaio 2024 per una distribuzione Europictures. Dalla sua
ha il verde inconfondibile dell’Irlanda che ospita, accogliente e un po’
soffocante, le quattro bravissime protagoniste – Kathy Bates, Maggie
Smith, Laura Linney e Agnes O’Casey – il fascino caloroso della
ricostruzione d’epoca, l’ambiguità apprezzabile di una narrazione in
bilico tra commedia e dramma. La storia di un viaggio, un viaggio a
Lourdes, all’inseguimento di un miracolo. Lo cercano tutte e quattro,
ciascuna in modo diverso, per motivi diversi e non è detto che saranno
in grado di riconoscerlo, quando se lo troveranno davanti. Il film le
accompagna con calore, fidandosi pigramente di caratterizzazioni e
dinamiche convenzionali e poco coraggiose.
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The Miracle Club: un ritorno insperato e quattro miracoli
L’anno è il 1967, la città Dublino. L’occasione è la morte di Maureen.
Madre di Chrissie (Laura Linney), cresciuta negli Stati Uniti, a Boston,
lontana dalla sua terra e dalla sua gente. Se ne è andata di casa che era
ancora ragazza e nessuno ha mai saputo perché. Né lei né la madre si
sono mai preoccupate di spiegare le cose. Una delle amiche più care di
Maureen era Lily (Maggie Smith), la mamma di Declan, il ragazzo di
Chrissie all’epoca della partenza, morto anche lui. Lily ora è una
simpatica vecchietta e insieme a Eileen (Kathy Bates), amica e
confidente di Chrissie e Declan, tutto si aspetta meno che di trovarsi
davanti, a una piccola celebrazione parrocchiale organizzata per
onorare l’amica scomparsa, la pecorella smarrita. Ma è proprio così.
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Dei tanti misteri di The Miracle Club, quello che riguarda Chrissie non è
necessariamente il più importante, ma è quello che spiega molte cose.
La permanenza negli Stati Uniti l’ha raffinata, evidente lo scarto di
attitudine e modo di pensare (atea!) che la separa dai sobborghi
polverosi e traboccanti calore umano, solidarietà e complicità. Chrissie
è equilibrata, intelligente, empatica, ma c’è qualcosa che la consuma e il
viaggio è l’occasione per liberarsene. La vecchia comunità la respinge.
Eileen si comporta da amica tradita e non le rivolge la parola. Lily la
fulmina con gli occhi ogni volta che si avvicina. L’unica che, non essendo
nata all’epoca dei fatti, non ha alcun motivo di rancore verso Chrissie è
Dolly (Agnes O’Casey), che infatti l’accoglie con calore e se ne frega del
resto. Dolly è la miccia che mette in moto il film.
Dolly ha un figlio cresciuto che non parla e nessuno capisce perché.
Pensa al viaggio a Lourdes in mancanza di alternative, delegando al
mistero, al trascendente, il compito di risolverle i problemi. Partiranno
tutte e quattro, ognuna con un mistero in fondo al cuore e un disperato
bisogno di risposte. Con l’eccezione di Chrissie, le tre donne lasciano a
casa mariti recalcitranti e piuttosto ostili all’idea di restarsene da soli a
casa mentre le donne sono via. Su tutti il marito ubriacone di Eileen,
Frank (Stephen Rea). Il viaggio è un primo importante passo verso
l’emancipazione da tradizioni ammuffite. D’altronde, hanno tutte un
buon motivo per partire. Dolly ha suo figlio, Eileen qualcosa che non va
nel suo corpo. Chrissie e Lily non sono in pace, per lo stesso motivo.
Quattro più uno
Quattro più uno, dove l’uno, Stephen Rea, adorabilmente stropicciato
e fuori fase, prende in carico il versante secondario della storia, la
cronaca dei primi timidi passi dei poveri mariti lasciati soli in casa a
sperimentare le difficoltà della vita domestica; provvidenziale e furbetto
sottotesto femminista per una storia che va dal punto a al punto b nel
modo più tranquillizzante. Tutto abbastanza prevedibile e stereotipato;
valga per la cronaca della vita di quartiere, su in Irlanda, come per la
risposta/ non risposta all’inevitabile ambiguità del miracolo (c’è stato?
che tipo di miracolo?).
La regia di Thaddeus O’Sullivan si confronta con il placido
conformismo della sceneggiatura accettandolo senza riserve,
confidando nel prestigio delle quattro protagoniste per portare storia e
personaggi oltre uno standard abbastanza deludente. L’idea, qui, è che
il cinema sia non tanto quello che uno dice o fa, ma l’intonazione. C’è
del vero, ma se presa alla lettera, la considerazione è anche molto
superficiale.
Quattro più uno, dove il quattro è il numero fortunato di The Miracle
Club, le quattro interpreti, nessuna delle quali irlandese di nascita e
chissà come la prenderanno da quelle parti, in termini di verità della
rappresentazione. C’è la calda umanità e la spontaneità di Agnes
O’Casey, la reticenza e il calore di Laura Linney, la fragilità esuberante
di Kathy Bates. Anche, non è una sorpresa per nessuno, la grandezza
apparentemente replicabile di Maggie Smith; in realtà, non ce n’è per
nessuno(a). Tira fuori profondità notevoli oltre i limiti e l’autocensura
dello script, lavorando su tre “strumenti”: un corpo che si muove con
fatica, una debole voce, l’intensità dello sguardo. Il segreto del genio,
non si usa a sproposito la parola, consiste nell’ottenere l’impensabile
facendolo sembrare la cosa più naturale e logica del mondo. Non
imitate Maggie Smith. Non perché sia pericoloso, perché non ci
riuscireste. Le hanno dato un personaggio, ne ha fatto una persona.
The Miracle Club: conclusione e valutazione
Oltre il doveroso tributo a Maggie Smith, il concorso di talenti che si
sistema davanti la macchina da presa nobilita e giustifica The Miracle
Club oltre i suoi difetti. In realtà è uno solo e anche bello grosso: la
sostanziale prevedibilità dell’operazione. Ancora una volta, il problema
del cinema benintenzionato e consapevolmente in bilico tra dramma e
commedia: farsi bastare l’intrinseca nobiltà dei temi e dei sentimenti,
senza provare a complicare le cose, a cercare il dramma nei posti più
inconsueti, a mettere alla berlina i personaggi. Fosse mancato il
fantastico cast, The Miracle Club avrebbe faticato molto più di così.
                                                                Francesco Costantini
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Dublino, 1967. Tre amiche di età diversa, Lily, Eileen e la giovane Dolly,
abitano in un quartiere popolare, alla periferia della città, e fanno parte di
una piccola comunità operaia dalle tradizioni radicate, sostenute dalla fede.
Accomunate dal desiderio di sfuggire alla routine della vita domestica,
sognano di vincere un pellegrinaggio a Lourdes messo in palio dalla loro
parrocchia. Poco prima di partire per il viaggio, alla ricerca, per ragioni
diverse, di un miracolo, ritrovano la loro vecchia amica Chrissie, che dopo
un lungo esilio negli Stati Uniti è rientrata nella casa di famiglia per il
funerale della madre. Il suo ritorno riapre vecchie ferite mai rimarginate…

E’ una storia di accettazione di sé, prima ancora che di riconciliazione
con gli altri, quella narrata in The Miracle Club: il film di Thaddeus
O’Sullivan, dalla lunga gestazione (il progetto originario risale a vent’anni
fa), pone infatti la propria attenzione sulle ripercussioni delle
scelte individuali, sul dolore intimo e segreto che spesso ne è
alla base, sulla rielaborazione risolutiva del passato. Tematiche
significative, che il nuovo lungometraggio del regista irlandese, tratto da
un racconto di Jimmy Smallhorne e sceneggiato a sei mani, convoglia in
schemi narrativi consolidati, aderendovi con toni da commedia
sciolti, però, in tiepidi sguardi sociali e dinamiche relazionali
poco più che abbozzate.

Se l’ambientazione vintage risulta fedele agli standard abituali del
cinema anglosassone, così come il reparto interpretativo, con Laura
Linney, Maggie Smith, Kathy Bates e Agnes O’Casey a proprio agio nei
panni delle quattro protagoniste, The Miracle Club mostra invece limiti
evidenti nella mancanza di profondità dello script, che si ‘accontenta’
della buona alchimia che regola gli intrecci attoriali senza pretendere di
più, in termini di solidità narrativa, dalle loro azioni e reazioni. Alla
leggerezza, che pure alimenta dialoghi e atmosfere, non
corrisponde un adeguato radicamento drammaturgico, quel
sottofondo dolente che riemerge in superficie, nella seconda parte del
film, ma con eccessivo sentimentalismo.

Il confronto, ad esempio, con il recente Belfast (con cui The Miracle Club
condivide ambientazione geografica, periodo di riferimento e, per molti
versi, contesto umano) appare a netto vantaggio dell’opera semi-
autobiografica di Kenneth Branagh, capace di contenere con ben altra
tensione ‘interna’ dramma e commedia, dinamiche relazionali e
squarcio d’epoca, compresa la stessa identità religiosa. Tutto è invece
levigato, sfumato, appianato nel film di O’Sullivan. E anche il ricorso al
pellegrinaggio in autobus a Lourdes, come luogo catalizzatore
della presa di coscienza delle quattro amiche, appare piuttosto
pretestuoso, privo di ogni magnetismo spirituale. Al contrario
dell’omonimo film di Jessica Hausner (2009), ambiguo e provocatorio,
nel quale la percezione della sofferenza e l’attesa della speranza
risultavano ispirate ad autentiche, profonde domande di senso.
Compresa quella, fondamentale, su che cosa sia, davvero, un miracolo.
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